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“ Gli uomini chiamano vizi  

le virtù che non riescono a praticare.”  

(EdO) 

 

 

a Lapo & Raky 
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Un riconoscente ringraziamento  

 

 

alla Signora Rita Giacchè  

 

che mi ha concesso con entusiasmo  

questa seconda opportunità,  

 

 

al Maestro Giuseppe Fioroni  

 

che ha accettato di redigere  

la presentazione di questo catalogo,  

 

 

all’amico Duccio Franci  

 

che ha voluto ispirarsi alle mie opere  

dedicando ad ognuna una propria poesia.  
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della mostra di scultura  
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Presentazione 
 

 

 

 

Ho conosciuto EdO come artista in occasione della sua prima mostra 

personale assoluta presso la Galleria d’Arte Artemìsia in Perugia nel 

febbraio 2107.  

 

Guardando le sue opere le ho giudicate subito molto interessanti, sia  

per i materiali con i quali erano realizzate, sia per la capacità che 

avevano di esprimere, come in un libro aperto, il pensiero e la filosofia 

dell ’artista.  

 

Dopo meno di un anno si ripresenta al pubblico, sempre alla Galleria 

Artemìsia, con una collezione ampliata al tridimensionale puro ed a mio 

parere estremamente interessante.  
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Esaudendo il desiderio dell ’autore, che ringrazio per la fiducia 

accordatami nello scrivere queste righe non essendo io critico d’arte ma 

artista figurativo, ho cercato di interpretare le medesime e ne ho tratto 

un quadro generale che riassumo in questi pochi concetti, senza 

scendere nel particolare delle singole opere.  

 

Tutte le opere infatti, a mio avviso, hanno un significato esoterico 

spirituale.  

 

Esse ci ammoniscono, come dei piccoli grilli parlanti, a non seguire i 

falsi ideali di cui la vita è pregna (ignoranza, egoismo, prepotenza e 

violenza, ecc ... ), invitandoci invece ad un’attenta riflessione attraverso 

un esame introspettivo di noi stessi e poter così meditare e fortificare il 

proprio io individuale.  
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È cosa giusta infatti poter usare un linguaggio appropriato e 

osservare molte volte il silenzio che, se non imposto, si trasforma in 

saggezza; e tenere inoltre in conto della brevità della vita che, con la sua 

nascita e morte, determina il ciclo del tempo alternando al nero il bianco, 

al male il bene, alla notte il giorno.  

 

Poter camminare sul sentiero della conoscenza per far sì che, 

quando la morte con i suoi atti di libidine interromperà 

momentaneamente il nostro ciclo, avremo preso coscienza del nostro io 

e potremo trasmutare così quell ’opera alchemica dal nero al bianco, 

come ha fatto l ’artista nell ’opera “De hominum”.  

 

Giuseppe Fioroni  
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Opere esposte 



De Hominum 
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°014  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 50,0 x 130,0 x 15,0  

 

 

 

 

 

"La natura transeunte del genere umano,  

ciò che saremo per l’eternità.  

Non Pìetas, ma laico omaggio  

alla struggente dolcezza dell’opera di Giuseppe Sanmartino.”  
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De Hominum  
 

 

 

 

 

L’ultimo respiro è il bacio che darei,  

sogno gemello all ’eterno dormire  

che trova il suo nido dov ’esser vorrei.  

Io son e fui, non so dov ’andrò!  

Andrò per restare e non tornerò!  

Vorrei il mare e lo spirar d ’Alisei,  

il suo orizzonte, il giorno da capire  

ed ogni luce per creare i miei dei.  

 

Altro non voglio desiderare giammai  

che perder d ’amore le sue fosche paure  

e scordarmi del giorno ch ’amando baciai.  

Io sono e fui, non so dov ’andrò!  

Andrò per restare e non tornerò!  

Ogni vita ha un senso che dopo capirai  

dalle sue ferite, sanguinanti ed oscure  

com’ogni coppa scarlatta che poi berrai.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Ogni morire viene a nascer con noi  

e viviamo in esistenze misere e fiere  

che regalano al tempo il senno del poi.  

Io sono e fui, non so dov ’andrò!  

Andrò per restare e non tornerò!  

Lascio ad ognuno i suoi nodi scorsoi,  

quel misero conto di dare e d ’avere  

e la sua società di scranni e scrittoi.  

 

Diverso è il cielo di chi sceglie d ’amare,  

e guardar le stelle con occhi diversi  

ma morendo rivive i suoi baci dispersi  

in questo presente, in un mondo da fare.  

 

 

 

 

 

Duccio Franci  
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Alla  
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°015  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 70,0 x 50,0 x 14,0  

 

 

 

 

 

 

 

"Ritratto di Alla,  

nel suo salone di acconciature bianco e grigio.”  
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Alla  
 

 

 

Zefir, Austro, Noto, Borea in giostra  

cantino l ’amor che gela le vene,  

che con un raggio di luna viene  

ad ogni dolce sogno alla finestra.  

 

L ’amar dolce e giocondo incastra  

al coniugo e le sue dure catene,  

col destin e le sue crudeli pene  

a cui la vita non può essere maestra.  

 

Così come la natura ci dimostra,  

sposar è tra le cose sciocche e vane  

eppur questa è la maledizione nostra.  

 

Sia più lieve la sofferenza vostra,  

che più grave monito non rimane  

della passion ch ’Alla ci mostra.  

 

 

Duccio Franci  



26 

Aracne 
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°016  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 37,0 x 23,0 x 43,0  

 

 

 

 

 

 

 

" Condannata dal suo talento,  

ma fiera di continuare a praticarlo.”  
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Aracne 
 

 

Di man valicai l ’Olimpo, con la lingua lo creai.  

 

 

Eppur nel sogno v ’è altra perfezione  

e nel cuor ancora più dolce tentazione,  

è lo splendor del bacio che cercai.  

 

Amor ragione conduce a tempi bui  

nel tessere idee dalla trama fine,  

è damoclea daga appesa al crine  

sul tuo pensier e su quello altrui.  

 

Oracolo è il sogno, di quel che fai,  

la summa delle gioie e delle pene  

ch ’affioran fuse ad idee novelle,  

questo è il poter delle nostre stelle  

che riassumono ‘l male e ‘l bene  

tuo, ch ’al mattin baciando scorderai.  

 

 

Duccio Franci  
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Vanitas  
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°017  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 35,0 x 35,0 x 46,0  

 

 

 

 

 

 

 

" Vanità ,  

o dell’estremizzazione dell’apparenza.”  
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Vanitas  
 

 

 

 

Biondo metallo, di gaudio rifulgente  

come la risata d ’una bella donna,  

ilare veleno che la vita perde nel niente  

d’una carezza, d ’un belletto e d ’una gonna!  

 

Una passeggiata la sera lungosenna  

a mostrar l ’arrivo ove l ’altre non son giunte,  

con candida movenza che accenna  

e comanda, da tersi corea sulle punte.  

 

C’è Caos nella schiera delle sante,  

tardi per l ’Imeneo, presto il vizio  

e sui tacchi alti per una linea retta  

recarsi  verso una parola non detta,  

a togliersi solo il ben fugace sfizio  

d’esser più di Venere, tra le tante.  

 

 

Duccio Franci  
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Aenigma 
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°018  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 35,0 x 35,0 x 37,0  

 

 

 

 

 

 

 

"La perenne ricerca delle chiavi interpretative  

dell'affascinante, ma sconosciuto, universo femminile.”  
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Aenigma  
 

 

 

 

Al cuor non guardo, che fisso vedo  

il moto dell ’animo e ‘l suo viaggiare,  

dal miel al fiele e dall ’odio all ’amare,  

si da non dir mai ciò che meglio credo.  

 

Mai del tutto il mio cuore ho a nudo,  

né tampoco l ’andrei io a spogliare  

se non dove giusto fosse ragionare,  

a muover equo il pianger e il ludo.  

 

È dunque mia vita un lancio di dado  

e nell ’inceder greve di carne e tempo  

e d ’ogni bacio perso, m’alzo e cado.  

Tutto ho in spregio e tutto in grado,  

tutto io l ’amo e l ’odio al contempo,  

ma dove vanno cuor e testa, io vado.  

 

 

Duccio Franci  
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Homo Singularis  
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°019  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 40,0 x 30,0 x 51,0  

 

 

 

 

 

"L'evoluzione dell'Homo sapiens,  

con il suo flusso continuo di suoni e immagini,  

la sua incapacità verbale,  

il suo ingoiare tutto senza che nulla resti.”  
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Homo Singularis  
 

 

 

 

“ La perfezion d ’ogni primo pensiero  

scivola, novello flutto dell ’Eulete,  

si perde e perde un messaggio vero  

senza saper chi foste né chi siete.  

 

Non vi son idee se non già avute  

e d ’ognuna Chrono fu ladro avaro,  

al sottrar le Ore più ben godute  

per correr verso il niente ed il denaro.  

 

Dei piaceri il più pigro è il sapere,  

col leggere e cercar cose celate  

ai sensi, muti del comun stupore,  

societaria anestesia ad un dolore  

fatto di cose animate e dettate  

da uno schermo che ce la dà a bere.”  

 

 

Duccio Franci  
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Sebastianus 
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°020  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 80,0 x 50,0 x 120,0  

 

 

 

 

 

 

 

"Sebastiano nella sua umanità,  

prima che altro si appropriasse del suo essere carne.”  
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Sebastianus  
 

 

La libertà ha il suo vagito nell ’urlo 

delle rivolte.  

 

 

“ Fior di sangue, venuto dal grembo  

D’un imeneo compiuto nel baciare  

Lacerando il broccato d ’Afrodite,  

Dov’è la più bella anima umana?  

Dov’è, la libertà ch ’ognun profana?  

Vivrò ancora, forse una o più vite,  

Se ciò ch ’io odio saprò lasciare  

Alle stelle, con un sorriso sghembo.  

 

Ogni pensier, perfino il più strambo,  

Si può nel buio della ragion trovare  

E tutte le chiese se ne son servite.  

Dov’è la più bella anima umana?  

Dov’è, la libertà ch ’ognun profana?  

Ogni desiderio sa dar gioie infinite  

Tanto quanto ognuno sa straziare,  

Come le belle rose ed il lor gambo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

La toga pone il suo marcio lembo  

Agli occhi del vero, nel giudicare  

La sua menzogna che governa vite.  

Dov’è la più bella anima umana?  

Dov’è, la libertà ch ’ognun profana?  

Dell ’uomo le speranze son finite,  

Se l ’arma miglior non è il pensare  

E del ciel ha certo solo il nembo.  

 

Di più parti è fatta l ’arte di sognare,  

Da notte, mito, amore ed ogni stella,  

Dal giorno ed ogni sua cosa bella  

Che all ’anima dia la forza di lottare.”  

 

 

 

Duccio Franci  
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Lilith  
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°021  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 70,0 x 50,0 x 82,0  

 

 

 

 

 

" Dove il latte sposa il metallo,  

e la libertà selvaggiamente è fiera,  

non v'è dio in terra o in cielo,  

che ponga redini all'io profondo.”  
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Lilith     

  

 

“ Fui io creata a crear dall ’increato,  

ad esser donna, sorella e sposa,  

d’animo ardente che mai riposa  

a toglier l ’affanno d ’un celibato.  

Ecco dunque a te il mio corpo!  

Ecco la passion che ti fa morto!  

Altro prima d ’un dio non c ’era stato  

a far dell ’Eden la prima eterna cosa  

e fui carne, speranza, sangue, rosa  

scarlatta d ’un mondo appena nato.  

 

È la canzon d ’un mondo perduto,  

e la mia anima ovunque è rinchiusa  

e guarda ancor l ’amate stelle, illusa  

che sia stato vano aver vissuto,  

Ecco dunque a te il mio corpo!  

Ecco  la passion che ti fa morto!  

Vivo come volli e sempre ho voluto,  

senza un dio cui chieder scusa  

e la mia ragion né sottile né ottusa  

abbastanza da non aver mai creduto.  

 

 

 

 

Lascio l ’Eden a chi non ha amato  

e tanta gioia quanto la man ne pesa  

e il nido sicuro del lume d’una chiesa  

e ogni suo canto dolce e sincopato.  

Ecco dunque a te il mio corpo!  

Ecco la passion che ti fa morto!  

Verso un ciel che mi sia più grato,  

per morir nel tramonto, in attesa  

dei tuoi occhi, senz ’altra pretesa  

del bacio più perfetto mai dato.  

 

Amor non parla, è assassino muto,  

è raggio di luna dalla finestra socchiusa,  

è rosa rossa né aperta né chiusa,  

è vederti quel sorriso che non hai mai 

avuto.”  

 

Duccio Franci  
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Veritas  
 

 

2017 

 

 

Cat. Pers. Op. N°022  

 

 

Acrilico e materiali misti su legno  

 

 

cm. 77,0 x 55,0 x 45,0  

 

 

 

 

 

" Al di là dello specchio,  

alla fine del tempo,  

l'affiorar dell'essenza.”  
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Veritas  
 

 

 

 

“ Il volto del mio tempo è il mattino,  

quando libero fui solo nel sognare  

e lí resta il mio animo di bambino  

al rimembrar dolce, al progettare  

 

una vita che non mi veda più chino.  

Obliar m’è caro, tanto quanto il mare  

che ritrovo sol in una coppa di vino  

alla sera, nel languir del desinare.  

 

Un giorno incede, un novello muore,  

come in una casa senza nessuno  

ove senti il giuocar delle tue ore,  

or in festa, or in furente clangore  

e sai esser questo il destin di ciascuno,  

d’ognun che visse cercando l ’amore.”  

 

 

Duccio Franci  
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 * L’immagine di EdO nella pagina a fianco è una fotoelaborazione di Duccio Franci  
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Note biografiche  

 

 

 

 

 

 

 

EdO  (al secolo  Alfredo  Mommarelli)  nasce il 6 maggio 1962 a 

Perugia, dove attualmente vive e lavora.  

Diplomato  al  Liceo  Scientifico  Galeazzo  Alessi  di Perugia, si laurea 

in Architettura all ’Università di Firenze.  

Ama definirsi “immaginatore materico”.  

Approda alle arti grafiche appena nel settembre 2016, dopo aver 

sperimentato a fini conoscitivi teatro, musica, moda, foto elaborazione 

elettronica e cabaret: da queste esperienze e con una visione 

spiccatamente tridimensionale dovuta al suo progettare  gli  spazi  da  

architetto, riversa  nelle  opere il sunto del proprio sentire la vita oggi.  

In esse (tutte su legno e dipinte con colori acrilici)  convivono i 

materiali più vari, anche di riciclo, utilizzati in maniera alternativa.  

Dopo la prima mostra personale di pittura “Senza rete” tenutasi presso 

la Galleria  Artemísia a Perugia dal 18 febbraio all ’11 marzo 2017, ha 

subito rivolto la sua attenzione al tridimensionale pieno.  

La mostra “Cortinarum Vela” ne è il risultato.  
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Sito web: www.edoart.eu 
 

Email: info@edoart.eu  
 

Telefono: +39 347 6538857 

  

Sito web: www.artemisiagallery.it  
 

Email: artemisia@artemisiagallery.it  
 

Telefono: + 39 075 5720578 

Contatti  

http://www.edoart.eu
mailto:info@edoart.eu
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